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colleghi romanisti questa forte tempra di studioso e di docente, cui il 
cuore è niancato arizi tempo. Allievo di Emilio Albertario, egli ne as-
sorbi e riprodusse 1entusiasmo di ricercatore e l'audacia, die poté pa-
rere talvolta temeraria, di scopritore di nuovi orizzonti. Ma particolar-
rnente ne mutuô la fede: fede nella sua scienza, nelle sue indagini, in 
se stesso. E questa forte impostazione psicologica, cm si accompagna-
va una preparazione filologica e giuridica singolarmente approfondita, ri-
versa in ogni sua opera, ma principaltnente in due, cui it suo nome ri-
marrà per gran tempo legato: quella sulla in hire cessic hereditatis (in 
SDHI. 10 [1944] 1-100) e quella sulla successia in ius (in SDHI. 11 
[1945] 65-192), che difese con vibrante argometitazione dafle ahrui 
critiche in uno scritto successivo (Esercitaziorti di dommatica ,noderna, 
in SDHI. 17 [1951] 195-224). 

Incompiuta è rimasta fa monografia, di vastissimo impianto, sul 
iur s&tgulare. Fra le niani di tutti noi romanisti strumerno indispensa-
bile di ricerca, e il suo Vocabulariun Institutionum lustiniani Augusti 
(1943), ornato di una elegantissima introdu.zione in latino, che è I'opera 
in cui Atnbrosino ha dato Ia misura delle sue qualità di pazienza, di 
precisione e di tenacia. 

All'attivitA scientifica, put cosi intensa, Ambrosino accompagna una 
fervida, efficacissima attività di docente, di uomo politico, di organizza-
tore. Etetto, or sono sei anni, rettore dell'IJniversità di Trieste, egli 
divenne l'anima di questo posto di avanguardia della nostra disciphna. 
E si apprestava, in questi mesi, a coronare la sua nobiissima azione di 
romanista e di rettore attraverso la preparazione del nuovo congresso 
di diritto romano della Societe d'histoire des droits de lAntiquité, quan-
do la morte irtgenerosamenre lo ha ghermito. 

Uorno di fede, dlicevo. Soprattutto uomo di Lode. Uno di quelli di 
cui avremmo avuto soprattutto bisogno, in questi nostri giorni di in. 
certezza e disincantamento. 

8. EMILIO ALBEF.TARIO. 

II 28 novernbre 1958 ha segnato il decimo anniversario della scorn-
parsa, purtroppo anticipatalnente sofferta gia da alcuni anni avanti, di 
Emilio Albertarlo, professore di diritto rornano neiI'Università di Roma. 
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11 nome di cosI valido studioso non è certo spento nel mondo dci 
romanisti e degli storici del diritto. Ma non è II ricordo della sua per-
sonalità di scienziato che vogliamo qui ra.vvivare. E il ricordo dell'akra 
e prevalente sua personalità, nota a minor cerchia, particolarmente ita-
liaria, di persone: la sua personalitâ di maestro. 

Ii tempo che passa, lungi dalI'attenuare questo ricordo di lui, lo 
rende, pei romanisti italiani che stanno uscendo dalla giovinezz, piü 
vivo e piti caro, depurandolo di quel pochissirni residui polemici che 
egli pote eventualniente lasciare, se II lascià in qualcuno, al momenta 
della sua scomparsa. 

Perché Emilio Albertario, che fu uomo nel campo accademico, an-
cora phi che in quello scientifico, di singolare combattivit, ebbe tut-
tavia ii merito di far sempre chiare agli avversari la limpidit e Ia 
purezza dci suoi sentimenti, delle sue intenaioni e, se ye ne furono, dci 
suoi errori. 11 premlo invidiabile che la vita gli ha riservato e stato ed 
è di non imbattersi, ad apperia died anni dalla sua morte, in animosità, 
scontentezze, recriminazioni, ma solo in amicizin, devozione, affetto di 
quanti con lui si incontrarono. 

E riconoscenza. Ricorioscenza dei molti giovani che, neJia sua gran 
de stagione di priricipato accademico, egli incoraggIô, aiutô e misc in 
cattedra. 

Quegli anni, pur non tanto lontani, sembrano già quasi mitici. 
Condizioni policiche ben note avevano ridotto ii novero dci maestri 
<i attivi >, presenti in commissioni di concorso, a pochissimi: esiliati in 
patria Segre e Solazzi, volontariamenre lontano Arangio-Ruiz, distratto 
da gravi cure di governo De Francisci, e cosi via dicendo. I due <<cam-
pioni >> del mondo romanistico iraiano furono per un certo tempo Ric-
cobono e Albertario, la cui disinteressata rivalità di maestri toccô punte 
episodiche fat-nose. Poi, dopo ii ritiro di Riccobono per ragioni di eta, 
rimase solo Albertario, e fu ii suo principatus indiscusso per anni. 

Ebbene, di quel principato accademico egli seppe far 1'uso migliore 
per equilibria, per imparzialith, per bontà versa tutti. Tutti quanti sia-
mo saliti su cattedre italiane in quegli anni dobbiamo a lui l'aluto de-
cisivo, quali che fossero le scuole onde uscivamo e le persone, eventual-
mente in disgrazia politica, al cui esempio avevamo ispirato Ic nostre 
ricerche e i nostri metodi. 

Forse, tra tante cose buone che si potevano e dovevano dire di 
Emilio Albertario, questa ancora non è stata detta. Siamo lied di dirla 
noi, the pur non fummo suoi allievi, nel decennale della sua morta, da 
tutti affettuosamente rimpianta. 


